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ROMA — La Confindu-
strla vuole almeno il 50% 
di riduzione della scala 
mobile per 2-3 anni, cioè fi
no al prossimo rinnovo 
contrattuale. Questo l'o
biettivo «minimo» su cui 11 
presidente Vittorio Merlo
ni ha chiesto il mandato 
alla giunta della Confin-
dustria per la trattativa 
con 11 governo e 1 sindacati 
che riprende oggi al mini
stero del Lavoro. Nel testo 
distribuito al giornalisti 1' 
indicazione di una tale 
pretesa era stata cancella
ta e sostituita con un più 
diplomatico: «La riduzione 
della scala mobile deve es
sere Incisiva». Ma poi. nei 
corridoi, è cominciato il 
gioco al rialzo, con indu
striali che parlavano addi
rittura di un taglio del 
60%. Così, lo stesso Merlo
ni ha rotto ogni indugio e 
al giornalisti na detto sen
za mezzi termini: «L'accor
do non si fa se non si Inter
viene con riduzioni di al
meno il 50%». 

La Confindustria, Ieri, si 
è preoccupata unicamente 
di dettare condizioni. «Le 
questioni dell'occupazio
ne, del fisco, della tassazio
ne dei lavoratori autono
mi, il contenimento di 
prezzi e tariffe, il costo del 
denaro — ha detto Merloni 
— non possono costituire 
in alcun modo materia di 

trattativa ora è seriamente minacciata 
I sindacati vanno uniti all'incontro Confindustria: 

«Almeno il 50% 
di taglio alla 
scala mobile 
per 2-3 anni» 

Merloni: «Non c'è niente da scambiare» 
Scala mobile: torna il ricatto sui decimali 

scambio. Non solo: «Non 
accetteremo — ha aggiun
to il presidente — soluzio
ni-ponte: la riduzione deve 
essere strutturale, non 
congiunturale». Infine, un 
ricatto: «Si deve far presto, 
anche perché a febbraio, 
con 11 nuovo scatto trime
strale della contingenza, si 
ripropone il problema del 
pagamento con riserva del 
punto di contingenza, sul 
quale riconfermiamo la 
nostra posizione». Come 
dire che se prima non sarà 

raggiunto l'accordo, gli in
dustriali privati si ripren
deranno ì decimali unila
teralmente. 

La relazione di Merloni è 
stata zeppa di pregiudizia
li, persino quando ha am
miccato. Ha sollecitato 
«ammortizzatori sociali», 
in particolare un salario ai 
disoccupati. Ma a «due 
condizioni» che la dicono 
lunga sull'attuale linea 
confindustriale: «La resti
tuzione della libertà alle 
imprese nella gestione del

la forza lavoro e la cessa
zione di ogni pratica di sal
vataggio di imprese In per
dita o fuori mercato». 

L'attacco frontale al sin-
dcato è stato poi accompa
gnato da un gioco politico 
spregiudicato nei confron
ti del governo, al quale 
Merloni ha chiesto una 
«revisione a fondo» della 
politica monetaria, un alli
neamento dei tassi d'inte
ressi all'inflazione e la cer
tezza della fiscalizzazione 
degli oneri sociali. 

Ma guai è la proposta 
della Confindustria sulla 
scala mobile? Merloni ha 

ftarlato di un ventaglio di 
potesi, senza esplicitarle. 

Ma si è saputo che si privi
legia una drastica prede
terminazione dei punti di 
scala mobile per 1*83 e 1*84. 
Questa, in ogni caso, la 
scelta compiuta dal consi
glio generale della Con-
fcommerclo. 

La relazione dei sindaca
ti è stata Immediata. «Dal
la Confindustria è arrivata 
una vera e propria provo
cazione. Rifiutiamo netta
mente un'impostazione 
che limita la trattativa al 
costo del lavoro», ha com
mentato Colombo, della 
CISL. E Vigevani, della 
CGIL: «Con questa posizio
ne della Confindustria ci 
sarà poco da trattare al 
ministero del Lavoro». 

«0 così oppure non ci stiamo» 
Walter Mandelli, vicepresidente e 

possibile candidato alla poltrona che 
Merloni sta per lasciare, è drastico: 
•Inutile che cerchino alibi: in questo 
negoziato il costo del lavoro è e deve 
essere davvero centrale, la vera di
scriminante». 

— Viste le scelte che avete compiu
to, è lecito chiedere: ma lo volete 
l'accordo? 
«Bisogna farlo, ma non un accordo 

qualsiasi, bensì l'accordo che è indi
spensabile per il Paese, il minimo 
sufficiente per risolvere i problemi 
dell'impresa. E cioè, un accordo che 
per un periodo di 2-3 anni riporti 
dentro i tassi programmati tutti i 
fattori controllabili del costo dell'im
presa, a cominciare dal costo del la
voro e da quello delle tariffe e dei 
servizi». 

— I tassi programmati, però, conti
nuano ad essere regolarmente sfon
dati dai tassi effettivi d'inflazione 
sui quali agiscono altri fattori e al
tre responsabilità... 
•Noi possiamo contare sul fattori 

controllabili. E poi non si può au
mentare il tenore di vita se vogliamo 
fare davvero la lotta all'Inflazione. 
In tutti l Paesi che con l'inflazione 
hanno fatto seriamente i conti è av
venuto l'esatto contrario». 

— Quindi, volete tagliare i salari 
reali, nonostante il 22 gennaio dello 
scorso anno abbiate firmato un ac
cordo il cui presupposto era proprio 
la difesa del potere d'acquisto dei 
lavoratori? 
•Non è proprio così. La mia opinio

ne è che il mantenimento del potere 
d'acquisto sia incompatibile, quan
tomeno impone una strada lunga e 
tortuosa, la più pesante da percorre
re, quando invece abbiamo bisogno 
di raggiungere al più presto gli altri 
Paesi industrializzati. Ma se questa è 
la scelta, a malincuore, ci adattiamo. 
E tuttavia bisogna essere conse
guenti. La gestione dell'83, l'anno 
dell'accordo, è stata fallimentare. 
Con una recessione così grave, l'in
flazione doveva cadere di almeno 5 
punti per salvare qualcosa. L'anno, 
però, si è chiuso con un'inflazione 
media del 15%. una spesa pubblica 
sempre abnorme, un deficit incredi
bile...». 

— Ma i lavoratori con questo bilan
cio non c'entrano: i salari contrat
tati tutto sommato sono stati all'in
terno del tetto, no? 
•Non è vero che Io siano stati tutti. 

I contratti pubblici sono stati chiusi 
abbondantemente al di sopra. Co
munque. il costo del lavoro per una
nime ammissione ha sfondato. 

Vittorio 
Merloni 

Mandelli 

ir * < 

9Hf n. 
v * t 

, ì * 

- - * . 

Intervista a Mandelli, 
vicepresidente degli 
industriali privati 

«La difesa del potere 
d'acquisto dei salari? 
È incompatibile. Se si 

fa questa scelta, ci 
adattiamo, ma servono 

misure drastiche» 
«Siamo filogovernativi» 

«Fare come la Thatcher» 

— Perché ha pesato la recessione e 
l'incremento degli oneri sociali de
ciso dal governo. Questo per la veri
tà. Ora le chiedo: l'accordo non è 
seri ito a niente? 
•L'accordo del 22 gennaio è stato 

positivo per certi aspetti, come per il 
mercato del lavoro che ci ha consen
tito di assumere molti giovani, ma è 
stato negativo sotto l'aspetto della 
lotta all'inflazione perche non ha a-
vuto la necessria rigidità». 

— Cosa vuol dire? 
«Che una volta individuato un o-

blettlvo vanno messi in atto gli stru
menti per obbligare tutti a rispettare 
le decisioni. Nessuno deve poter ciur
lare nel manico». 

— Visto cosa non ha funzionato, 
vuol dire che ce l'ha con il governo? 
•Questo governo si è presentato 

con un programma di cui abbiamo 
riconosciuto la credibilità. Noi siamo 
filogovernativi, non rivoluzionari. 
Ma, ne sia certo, se un tale program
ma non sarà rispettato, di questo go
verno diremo peste e corna». 

— Non c'è dubbio che il programma 
vi soddisfa perché dice senza mezzi 
termini che il costo del lavoro dovrà 
essere ridotto, con l'accordo o, nel 
caso, con decisioni autonome — 
quindi, d'autorità — sul costo del 
lavoro. Ma il resto? Non è questo 
governo che strozza le imprese di
rottando sul Tesoro tutto il rispar
mio e non facendo nulla per abbas
sare il costo del denaro? 
«Il denaro è una merce 11 cui valore 

è dettato dal livello dell'inflazione e 
dalla domanda. E in questo momen
to il valore è alto perché l'inflazione e 
la domanda sono alte. Sono convin
to, e chiediamo, che si possa e si deb
ba fare molto di più. L'ultima ridu
zione dello 0,25 è chiaramente una 
preda in giro. Ma sono anche giuste 
le preoccupazioni di Goria che fra 3 
mesi tutto salti per aria e l'Inflazione 
torni a galoppare al 20%. Ecco, biso
gna sempre cominciare. E c'è da co
minciare dall'inflazione». 

— Allora, perché respingete l'ipote
si di una terapia d'urto, con il bloc
co di 4-6 mesi dei prezzi e delle tarif
fe come presupposto di un inter
vento più ampio, che coinvolga an
che i salari? 
•Alla terapia d'urto sono sempre 

stato favorevole. Però nella situazio
ne attuale e con le caratteristiche del 
sistema italiano bisogna prevedere 
cosa succede dopo per evitare di cari
care una molla inflattiva che possa 
scoppiare tra 6 mesi o un anno. Un 
controllo accurato è indispensabile 
per 2-3 anni. L'economia italiana ha 
una malattia cronica. Non la si può 
curare cioè, solo per 4-6 mesi. C*e un 
tumore, ed è l'indicizzazione. Toglia
molo di mezzo. Reagan e la Thatcher 
questa determinazione hanno mo
strato: la medicina era amara, ma ha 
avuto successo. Noi invece facciamo 
i compromessi, perché non abbiamo 
coraggio. Come il 22 gennaio. Ma 
questa volta non ci stiamo». 

Pasquale Cascella 

Chiedono un chiarimento preliminare 
La riunione della segreteria CGIL, CISL, UIL - Lettieri: le possibilità di un'intesa si sono fatte più remote 
Garavini: avevamo proposto il tragitto di un confronto articolato, ora le cose sono più diffìcili 

ROMA — Il sindacato va unito oggi 
all'incontro con il ministro del Lavo
ro. La segreteria CGIL, CISL, UIL 
ha discusso ieri per tre ore e ha poi 
reso noto uno scarno comunicato, 
quattordici righe. Che cosa dice? 
Che c'è un accordo 'sulle questioni 
fondamentali che costituiscono l' 
essenziale degli incontri: politica 
del fisco, dell'occupazione, dei 
prezzi delle tariffe, con le implica
zioni e gli intrecci che ciascuno di 
? mesti argomenti comporta: Sono 
e questioni sulle quali occorre una 

chiarificazione preliminare. E sul 
costo del lavoro? C'è una commis
sione, composta da alcuni segretari 
confederali che elaborerà le propo
ste da presentare ad una riunione di 
segreteria CGIL, CISL, UIL da te
nersi, a quanto si presume, lunedì. 
La stessa segreteria si riunirà, dopo 
aver ricevuto il documento del go
verno, 'per elaborare il proprio giu
dizio e le eventuali 
controproposte*. C'è chi dà per cer
ta la ripresa del negoziato per mer
coledì della prossima settimana. 

Tutto tranquillo, dunque? Non 
diremmo proprio, se non altro per
ché, mentre la segreteria dei sinda
cati stava riunita, nella sede della 
CGIL, giungevano i primi echi dell' 
uscita della Confindustria (scala 

mobile dimezzata, una «provocazio
ne. secondo Mario Colombo, «roba 
da Carnevale» secondo Fausto Vige
vani), del ministro Visentini (non 
c'è spazio per le richieste sindacali). 
Sono anche queste premesse che 
hanno fatto dire a Tonino Lettieri 
(segretario CGIL) che 'le possibilità 
di una intesa si sono fatte più remo
te, bisogna mettere in conto l'ipote
si concreta che l'accordo sia impos
sibile*. I fatti parlano chiaro, il go
verno non conduce una vera lotta al
l'inflazione e l'accordo con i sindaca
ti è perseguito più che altro «come 
uno strumento di stabilizzazione' 
del governo medesimo. Non solo: al
cune proposte sul costo del lavoro 
che circolano in questi giorni «con 
una predeterminazione di sei punti 
di contingenza* porterebbero ad un 
taglio del due per cento del salario 
reale e frenerebbero l'inflazione solo 
dello 0,7 c/c. Questo insieme di consi
derazioni di Lettieri hanno suscitato 
una breve replica di Ottaviano Del 
Turco: «Sono opinioni personali*. 

Nulla di tragico, la realtà è che 
anche stamani, nella segreteria uni
taria, si respirava come un'aria di 
diffidenza, provocata dagli ultimi 
atteggiamenti del governo. «Se il go
verno è disponibile ad allargare i te
mi del confronto, questo andrà a-

vanti, altrimenti c'è il rischio che si 
chiuda subito. Questa non sarà mai 
una trattativa solo sul costo del la
voro», commentava Silvano Verone
se (segretario UIL). E qualche agen
zia di stampa parlava di preoccupa
zioni che sarebbero state espresse 
nella riunione con CISL e UIL da 
Luciano Lama e Bruno Trentin, cir
ca la possibilità che «si tenti di voler 
imporre un accordo a tutti i costi, 
basato su uno scambio politico tra 
la riduzione del salario e una mano
vra qualsiasi*. 

-La questione vera — precisa 
Sergio Garavini — è che noi aveva
mo prefigurato con il governo il tra
gitto dt un confronto articolato, sul
la base della verifica dell'accordo 
del 22 gennaio 1983. Il governo in
vece, rimettendo in discussione /' 
accordo del 22 gennaio, creando le 
condizioni per l'ennesima uscita 
della Confindustria contro la scala 
mobile, ha costretto il sindacato ad 
un confronto più generale. Ma si è 
anche posto nelle condizioni più 
difficili per raggiungere un accordo 
sindacale, riaprendo una discussio
ne sulla scala mobile, senza avere 
nulla da offrire, te notizie che ab
biamo finora sulle proposte del go
verno non sono proprio tali da se

gnalare una modifica di sostanza-. 
E allora la prospettiva, a questo 

punto — se il governo non vuol cor
rere il rischio di una rottura con il 
movimento sindacale e anche tenen
do conto delle indiscrezioni prove
nienti da Palazzo Chigi — non è 
quella di andare ad una specie di 
resa dei conti Anale all'insegna del 
«o tutto o niente», ma ad una tratta
tiva, con i tempi necessari, che porti 
ad accordi anche parziali. Sarebbe 
anche il modo per evitare la strada 
dei grandi accordi onnicomprensivi, 
«neo-corporativi», come qualcuno li 
chiama. Quelli che proprio ieri, a po
chi passi dalla sede della CGIL, nei 
saloni del CNEL, sotto l'autorevole 
presidenza di Bruno Storti, veniva
no quasi posti sotto processo da un 
convegno di studiosi organizzato dal 
periodico «Critica del diritto» (edi
zioni «Sapere»). 

Attenzione diceva qui il professor 
Giorgio Ghezzi l'introduzione di tali 
modelli neocorporativi, con la con
testazione di quanti si sentono e-
sclusi dal gioco (quadri tecnico-im
piegatizi, cassintegrati, semi-occu
pati), può dar luogo «a profonde al
terazioni dello stesso modo di essere 
del sindacato». 

Bruno Ugolini 

ROMA — Il governo fa marcia 
indietro sul condono edilizio 
non riuscendo a dissipare i con
trasti e le lacerazioni nel penta
partito. Dopo aver minacciato 
il ricorso ad un decreto-bis se il 
Parlamento non avesse deciso 
subito, ieri il governo ha bloc
cato la discussione, chiedendo 
alla commissione LLPP della 
Camera di desistere dall'esame 
degli articoli fino a mercoledì. 
La decisione è stata presa al te
mine di un infuocato vertice 
della maggioranza, in cui è sta
to impossibile appianare le di
vergenze (nelle misure propo
ste sono sempre più perplessi i 
de. contrari all'amnistia, i re-
publicani. Bozzi aveva annun
ciato che i liberali non avrebbe
ro dato la legislativa se ci fosse 
stata l'amnistia). La richiesta 
del governo è anche conseguen
te al parerà fortemente negati
vo sui vari aspetti del provvedi
mento e, in particolare, su quel

lo dell'amnistia generalizzata. 
dato unanimemente dalla com
missione Giustizia. La commis
sione aveva espresso riserve ri
chiedendo la delega parlamen
tare per l'amnistia dei reati edi
lizi; l'abolizione del reato per i 
pubblici amministratori; la leg
ge-quadro, quindi una legisla
zione di principi. La commis
sione, inoltre, aveva soppresso 
l'estinzione dei reati connessi 
alla sanatoria per le costruzioni 
successive al V ottobre 83. 

Di fronte alla richiesta del 
governo il capogruppo comuni
sta della commissione LLPP 
on. Guido Alberghetti ha chie
sto che sia tolta l'amnistia dal 
disegno di legge e che si segua 
la procedura costituzionale (de
lega al presidente della Repub
blica); che non si prevedano 
condoni o amnistie per l'abusi
vismo futuro,_ ma provvedi
menti preventivi e repressivi; 
che sia rispettata la Costituzio-

Abusivismo 
edilizio: 

il governo 
sospende la 
discussione 

alla Camera 
Spaccata la maggio
ranza - I rilievi della 
commissione Giustizia 

ne anche per quanto riguarda 
le competenze delle Regioni e 
che sia fatta salva la legge del 
Lazio. Infine, il PCI ha chiesto 
che già da mercoledì sia fissato 
un nuovo calendario di lavoro 
per la commissione e per l'aula. 

Dopo la richiesta di sospen
siva del governo è esploso il ca
so Piermartini, un vero e pro
prio giallo. Piermartini, sociali
sta, relatore di maggioranza a-
veva, di sua iniziativa, inserito 
nel testo del disegno un articolo 
(-10) con il quale si consentiva 
l'amnistia automatica e genera
lizzata per tutti gli amministra
tori corrotti. La norma preve
deva, senza alcun limite, che se 
l'amministratore avesse rila
sciato la concessione in sanato
ria per un abuso commesso, i 
reati da lui compiuti si sarebbe
ro automaticamente estinti. 
Contro quest'articolo il PCI a-
veva subito presentato un e-
mendamento soppressivo che 

ieri è stato approvato dopo che 
le commissioni Giustizia e Af
fari costituzionali avevano rico
nosciuta la fondatezza delia 
proposta comunista. Scandalo
sa la giustificazione portata da 
Piermartini. Ha testualmente 
detto: «Quest'articolo è un re
fuso. Non so come mai sia stato 
inserito». Non ha voluto preci
sare chi è stato. Non ha voluto 
assumersi né la responsabilità, 
né dire chi ha passato la velina. 
A Roma ieri delegazioni di abi
tanti di varie borgate (Romani-
na, Centroni, Morena, Ponte 
Linari) hanno protestato da
vanti ni Parlamento contro il 
progetto governativo sull'abu
sivismo. Una delegazione è sta
ta ricevuta al gruppo comuni
sta (presenti Napolitano, Al
berghetti, Sapio, Modica) e dal 
presidente della commissione 
LLPP, Botta. 

Claudio Notari 

Prezzi agricoli CEE '84-85: solo + 0,8% 
Le proposte della commissione comunitaria rappresentano un colpo durissimo per tutti i produttori (e per 
quelli italiani in particolare) - Lo scorso anno l'aumento medio fu del 4,5% e lasciò molti insoddisfatti 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La commissione 
delle comunità europee ha presenta
to Ieri le sue proposte per i prezzi a-
gricoll della campagna 84/85. Come 
ci si attendeva le proposte rappre
sentavano un vero e proprio blocco 
dei prezzi a livello di quelli dello 
scorso anno: un aumento medio del
lo 0.8% espresso in ECU e dello 0.1% 
espresso in moneta nazionale e te
nendo cioè conto degli aggiustamen
ti dei tassi verdi. Lo scorso anno l'au
mento medio fu del 4,5% e lasciò già 
un largo scontento fra i produttori. 
Per alcuni paesi la riduzione degli 
importi monetari compensativi (per 
i quali c'era già stata una decisione 
di completo smantellamento e che la 
commissione propone soltanto di ta
gliare a metà) provocherà una dimi
nuzione sensibile del prezzi garantiti 
del 5,4 in media in Germania Federa
le, del 3,2 per cento in Gran Bretagna 
e nei Paesi Bassi. Per la Francia ci 
sarà un aumento del 3,2 per cento. 
Per l'Italia l'aumento medio sarà 
dello 0,8% sia espresso in ECU che in 
moneta nazionale. Tra i prezzi che 
dovrebbero rimanere allo stesso li

vello dello scorso anno sono quelli 
del frumento tenero dell'orzo, della 
segale, del mais e del vino e del po
modori. L'olio d'oliva aumenterà del 
2,2 per cento e per il tabacco ci sarà 
una variazione tra —2 e +3 per cento 
secondo le varietà. Una diminuzione 
dell'1% dovrebbe esserci per i prezzi 
indicativi e di intervento della colza 
e una diminuzione dell'I 1% ne! prez
zo di Intervento per 11 burro che ver
rebbero però compensati da un au
mento del 10% nel prezzo di inter
vento per 11 latte in polvere (l'imma
gazzinaggio di quest'ultimo prodot
to è meno oneroso che quello del bur
ro e in questo modo la commissione 
tende a fare economia di gestione). Il 
colpo per I produttori agrìcoli euro
pei è durissimo anche se previsto do
po il fallimento del vertice di Atene il 
mancato accordo sulla riforma della 
politica agrìcola comune e il manca
to accordo sull'aumento delle risorse 
proprie della Comunità. Ed è durissi
mo per i produttori italiani che con 
un aumento di prezzi di appena lo 
03% dovranno far fronte ad un tas
so di inflazione previsto per 1*84 al 
10.4% (il più alto di tutta la CEE 

tranne la Grecia) e che potrebbe ri
sultare ancora più alto se continuerà 
l'ascesa del dollaro. Il colpo può rive
larsi molto duro anche per l'insieme 
dell'economia italiana e per la no
stra bilancia commerciale che è già 
fortemente passiva nel settore a-
groalimentare. Le nostre aziende a-
gricole e in particolare quelle più de
boli verrebbero a trovarsi In gravi 
difficoltà finanziarie proprio mentre 
diverrebbe più accanita la penetra
zione sul nostro mercato dei prodotti 
provenienti dalle agricolture più for
ti del nord, Germania e Paesi Bassi 
in particolare. Prima ancora che le 
proposte della commissione passino 
all'esame del consiglio dei ministri 
c'è da attendersi una levata di scudi 
da parte delle organizzazioni dei pro
duttori agricoli e un passaggio dal 
malcontento latente alla protesta a-
perta del mondo contadino. Il consi
glio dovrà decidere entro 11 primo a-
prile non solo sul prezzi agricoli ma 
sull'insieme dell'adeguamento della 
politica agricola comune e dovrà 
prendere precise misure per ridurre 
le eccedenze di produzione soprat
tutto per 11 latte e i suoi derivati. Le 

riserve di burro e di latte In polvere 
continuano Infatti ad accumularsi a 
ritmi vertiginosi: alla fine dell'83 e-
rano immagazzinati un milione di 
tonnellate di latte In polvere e 850 
mila tonnellate di burro e la produ
zione del latte è aumentata del 7,5% 
rispetto all'81 mentre i consumi in
terni e l'esportazione sono stagnanti 
o addirittura in regresso. I ministri 
dell'agricoltura dovranno cioè colpi
re i produttori su due fronti, quello 
del contenimento delle produzioni e 
quello dei prezzi. La tentazione di a 
girare in ogni modo l'ostacolo sarà 
grande e già Pandolfi ha proposto di 
far ricorso alle contribuzioni e agli 
aluti nazionali per far fronte all'in
sufficienza dei fondi a disposizione 
della Feoga-garanzia. Il fondo che 
serve appunto a mantenere il regime 
dei prezzi del prodotti agricoli comu
nitari è dotato quest'anno di 1500 mi
liardi di lire in meno mensilmente 
rispetto allo scorso anno. La propo
sta è dunque di surrogare questa ca
renza In via straordinaria con aiuti 
nazionali. Un espediente estrema
mente pericoloso. 

Arturo Barioli 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — A distanza 
d'un giorno dal crack del go-
v erno siciliano, bruscamente 
liquidato dall'incapacità 
stessa del suoi massimi e-
sponenti a farsi carico con 
coerenza della questione 
morale, quello che è trapela
to ieri mattina a Palermo 
non è altro che il consueto, 
incolore, snervante gioco 
delle parti. Difese d'ufficio 
democristiane per Santi l i 
cita. il presidente della Re
gione alle prese con vicende 
giudiziarie (scandalo raffi
neria Isab, tangenti del pe
trolieri), assoluzione con for
mula piena in casa socialista 
per Salvatore Stornello 11 vi
cepresidente in carcere per 
corruzione; vittimismi, sus
surri o grida, per le «sapienti 
regie che danno vita al gioco 
al massacro». 

Chi si è lasciato andare a 
qualche sfogo ha battuto con 
monotonia due tasti: 1) tran
ne 11 pentapartito non esisto
no formule di governo prati
cabili; 2) è velleitario pensare 
di penalizzare la Democrazia 

Cristiana siciliana in sede di 
composizione della giunta. 
Poi toni da apocalisse sulla 
durata di questa -crisi al 
buio» (forse perchè si è aper
ta all'insegna di una crisi 
morale senza precedenti?). 
In seguito e, per ultimi, i pro
blemi dell'economia e della 
società messi In relazione 
con un bisogno di un «rap
porto nuovo- con li PCI. Al
tra cosa sono — ci torneremo 
— I segnali che da più parti 
vengono a riprova del fatto 
che il velo è stato definitiva
mente strappato e occorrerà 
trarne le conseguenze. 

LA -DC UFFICIALE- — 
Ne è segretario regionale il 
professor Pippo Campione. 
seguace di Gullottl, uno dei 
«volti nuovi- promosso all' 
Indomani del dopo Daila 
Chiesa, quando tutto il grup
po dirigente democristiano 
venne messo in mora (mo
mentaneamente). Crede ad 
un rapporto diverso con »1 
PCI siciliano, non ne fa mi
stero, ma finisce spesso im
pastoiato nelle secche dei do
saggi Interni di una Demo
crazia Cristiana dilaniata. 

Crediamo che Campione ri
cordi con amarezza e nostal
gia due .promesse» mancate: 
il congresso regionale di A-
grigento, il convegno anti
mafia quasi d'obbligo dopo 
ìe accuse di Nando Dalla 
Chiesa. 

Ieri non ha voluto rilascia
re dichiarazioni, rinviando il 
cronista alla lettura di due 
comunicati (del comitato re
gionale, del gruppo parla-
mentare).Nel primo si legge 
che le dimissioni di Nicita 
•sono testimonianza di sen
sibilità democratica-, e •tem
pestive- di fronte «al sempli
ce annuncio di una convoca
zione da parte del magistra
to». Nel secondo si parla delle 
-sapienti regie-, del «gioco al 
massacro» e si afferma che 
•il vero scandalo è l'uso spre
giudicato dello scandali
smo». (Da parte di chi non 
viene Indicato). In entrambi 
l casi, l'elenco dei «grandi te
mi» su cui occorre verificare 
li confronto. In che direzio
ne? Per quale compagine go
vernativa? Mantenendo in 
piedi governi anticomunisti? 
Non viene detto. 

Dopo le dimissioni della giunta 

Sicilia, dalla 
crisi si esce 
affrontando 

il «nodo PCI» 
I SOCIALISTI — Anselmo 

Guarracl. segretario regio
nale, il giorno prima che si 
dimettesse Nicita: l'alterna
tiva democratica per ora è u-
topla. Il pentapartito è l'uni
ca strada da battere-. Luigi 
Granata, capogruppo socia

lista all'ARS, adoperava e-
spressioni analoghe. Nel co
municato della segreteria re
gionale PSI si denuncia in
vece .l'intollerabilità e il de
grado di una situazione poli
tica che impone decisioni 
tempestive». Ma proprio i so- Michetengeio Russo 

cialisti fino alla fine hanno 
tentato di scongiurare la cri
si. 

IL PCI SICILIANO — E* 
caduto — dicono I comunisti 
— II governo siciliano più 
colpito da ombre e sospetti 
sul piano morale, che aveva 
dimostrato di non aver nulla 
da dire sui problemi acuti 
della società siciliana, da 
quello della militarizzazione 
a quello delia lotta alla ma
fia, ai problemi economici a-
cutissiml, a quelli della tra
sparenza e riforma Istituzio
nale. Il pentapartito ha si
gnificato fin qui «lottizzazio
ne del potere», «dispersione 
delle risorse», «subordinazio
ne alle scelte romane». Ri
manendo in questo ambito 
non si esce dalla crisi. 

Michelangelo Russo, ca
pogruppo comunista all' 

. ARS, sintetizza efficacemen
te i tanti volti del degrado 
raggiunto dall'amministra
zione regionale più discussa 
d'Italia. La tangente è entra
ta nella spesa corrente della 
Regione; sono in molti a ve

dere l'istituzione autonomi
stica come «grande ente di 
sottogoverno», c'è una •filo
sofìa dei lavori pubblici» ta
gliata su misura per le ditte 
che «devono» vincere gli ap
palti. Su 25 mila miliardi in 
bilancio per il triennio '84-
'86 diecimila sono ancora da 
impegnare: almeno questi 
andranno alla Sicilia pro
duttiva? 

Una macchina burocrati
ca modellata sulla clientela 
per dar fiato politico e con
tributi agli esattori, alle fa
miglie di mafia, ad esemplo l 
Greco di Claculll considerati 
mandanti dell'uccisione del 
giudice istruttore Rocco 
Chinnlcl. Per Russo, un nuo
vo governo, al termine della 
crisi, doveva affrontare anzi
tutto la questione morale. La 
prima scelta dunque è di 
contenuto, non di formule. 
Attorno a quali discriminan
ti? 

La sospensione del proget
ti di militarizzazione in tutto 
Il territorio. Io sbarramento 
di fronte alle cosche mafiose, 
la corretta utilizzazione delle 

risorse: «un rapporto nuovo 
con noi — dice Russo — non 
può che passare da qui, dalla 
rinuncia cioè a quei propositi 
di restaurazione che rappre
sentarono la prima conse
gna data a Nicita per 11 suo 
•governo di servizio». 

Certe, conclude Russo, 
che dopo due anni e mezzo 
(tre governi caduti, 11 D'Ac-

Sulsto bis, quello di Lo Giu-
ice, e ora Nicita) 11 rapporto 

con 1 comunisti è li «tema 
fondamentale di questa cri
si». Ma fin qui II partito so
cialista «non ha alutato lo 
sviluppo del rapporto fra le 
forze democratiche, la parte 
della DC che non accetta una 
direzione moderata è rima
sta troppo spesso a guardare 
gli eventi». 

SEGNALI NUOVI — Il de
mocristiano, Giuseppe Azza-
ro, vicepresidente della Ca
mera; Sergio Mattarella del
la direzione nazionale demo
cristiana; Nino Avola, depu
tato di Siracusa. Il loro lavo
ro comincia adesso che Nici
ta se ne è andato. 

Saverio Lodato 


